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IL PORTO DI NAPOLI 
L 

il governo preoccupandosi delT e\idente ne­
­cossità di dare a Napoli un porto — die l'at­
tuale ricettacolo non merita neppure il nome 
di porto — ha preso in considerazione i mol­
teplici e gravi studi che si fecero siili' argo­
mento. 

Messi poi in disparte i progetii che furono 
giudicati i meno acconci, e scelti quei due, che 
<\ trovarono meglio rispondere ai grandi desti­
ni commerciali a cui Napoli potrà smlitan­tonta 
sollevarsi tostochè sarà collegata colla rete 
ferroviaria dell' Italia superiore, venne l'orma­
ta una commissione incaricata di scegliere fra 
quei due progetti. 

Ma la costruzione di un gran porto prov­
veduto di dock*, di cantieri , di bacini di rad­
dobbo — è tal opera che richiede parecchi an­
ni. Intanto il naviglio mercantile non può o­
mai più capire entro queir angusto rifugio che 
è l'attuale porto" mercantile e ogni giorno ve­
diamo doversene rimanere fuori , esposti alle 
traversie, molti bastimenti. Inoltre la mancan­
za di sicuro ancoraggio, il difetto assoluto di 
magazzini — oltre al ritardare i benefici dello 
sdaìo franco che darebbe un immediato impul­
so al commercio napoletano , ma che senza 
magazzini non si può stabilire—portano altresì 
un danno evidente col diminuire la frequenza 
degli approdi, col mantenere condizioni disa­
giate alle speculazioni mercantili. 

Orbene : se , senza pregiudicare menoma­
mente qualunque disegno per la costruzione 
di un vasto porto mercantile, senza incontra­
re una spesa ingente , ina in breve tempo e 
con un lieve dispendio si potesse otlerire al 
commercio il porto raddoppiato, più sicuro e 
fornito anche di magazzini — non è egli vero 
che si sarebbe reso un servigio incalcolabile 
al commercio napoletano, togliendolo alle at­
tuali strettezze, e che gli affari ne risentireb­
bero immediatamente un efficace impulso , a 
beneficio di tutte le classi? 

Vi ò un altro riflesso ancora , 
viene tener conto. 

Le società che domandano la concessione 
iìeir impresa de) nuovo porto, richiedono, per 
coprirsi delle spese e del rischio, la cessione 
per un dato numero di anni del diritto di ri­
scuotere le tasse di lanternaggio , di tonnel­
laggio e simili. Questo compenso, se può da 
un lato offrire un ampio guiderdone alle spe­
se di costruzione del porto , dall'altro canto 
però verrebbe ad assicurare per molti anni 'illi­

di cui cou­

cora la gravitazione sul commercio di pesi , 
che i più ovvii principii economici vorrebbero 
ormai aboliti. 

Il commercio italiano perchè risorga alacre­
mente , per esser messo in grado di lottare 
nella concorrenza colle nazioni più industrio­
se, ha bisogno d'essere svincolato da tutti gli 
imbarazzi che ne impediscono il libero svilup­
po. Ora: le tasse che si fanno pagare ai na­
vigli al loro ingresso in porto, sono incagli 
alla libertà dei trallici, alla speditezza degli af­
fari, sono avanzi di sistemi ornai decaduti af­
fatto e che importa di sopprimere interamente. 

Se adunque si trovasse il modo di offrire; 

medita di un porto che bastasse ai bisogni ai 
imo scalo franco, che offerisse sullìcienti ma­
gazzini e comodità di approdo, di ancoraggio, 
di sbarco, e anche di cantieri da raddobbo ai 
navigli avariali o logori •— e che così si po­
tesse liberarsi dalla necessità di cedere a una 
compagnia la percezione delle tasse portuali , 
e mettersi in grado di farle mano mano spa­
rire — senza rinunciare al beneficio d' avere 
in capo ad alcuni anni un vastissimo porto 
proporzionato all' avvenire commerciale di Na­
poli — non sarebbe questo un risultato impor­
tante per lo sviluppo dei trallici? 

Un' altra osservazione ancora. 
Chi osserva la giacitura e le proporzioni del 

porto militare di Napoli , s' avvede a primo 
colpo d'occhio di due cose. — Prima di tutto, 
cioè, che qui una stazione navale non può esse­
re fortificata in modo da renderla sicura , o 
almeno per renderla forte abbastanza contro 
i moderni mezzi di offesa , bisognerebbe eri­
gere in mezzo al mare costruzioni di tanta 
mole e di tanto dispendio, che i vantaggi at­
tendibili sarebbero troppo esigui in confronto 
della spesa. 

In secondo luogo l'attuale porto militare che 
poteva parere sufìieiente al naviglio di un pic­
colo Stato, non è più proporzionato ai bisogni 
della marina militare italiana. Nei mari del 
mezzogiorno la fiotta italiana deve trovare al­
Tuopo delle stazioni navali capaci e sicure : 
sicure per essere ben riparate e gagliardamente 
protette. A Napoli si può bensì e si deve ave­
re uno dei primi porti mercantili: non si avrà 
mai una stazione navale come la troviamo in­
vece preparata dalla natura nella baja di Poz­
zuoli o nel seno di Taranto : due località de­
stinate a divenire le più ninnile e comode sta­
zioni navali. 

Adunque una stazione della marina militare 
a Napoli è una anomalia — un assurdo—che 
conviene togliere di mezzo al più presto per 
due ragioni: 

un mese 

I. Perchè abbiamo alla porla di Napoli , a 
pochi, chilometri la stupenda situazione di Poz­
zuoli , ove e la natura che presenta tutte le 
opportunità per fortificare l'ingresso del porte, 
e il genio degli abitanti assai accomodato alle 
costruzioni marittime, e rimportanza di offrire 
il più sicuro asilo a qualunque (lotta , ci ad­
ditano tutte le piti vantaggiose circostanze ; 

H. Perchè togliendo da Napoli la marina 
militare si conferisce maggior importanza, mag­
gior fiducia e quindi maggior credito al porto 
mercantile — nel mentre che in caso di guer­
ra la sicurezza di Napoli dalla parte di mare 
sarebbe ben più garantita da una polente r 

cosiffatto che un pajo di legni vi possono bru­
ciare tulio il naviglio e l'arsenale. 

Ed ceco, che il progetto inteso ad affrettare 
a Napoli i benefici di" un porto più ampio , 
senza pregiudicare punlo la costruzione di un 
vastissimo porlo , è già tracciato nei prelimi­
nari che abbiamo discorsi. 

Trasferire a Pozzuoli il porto militare e l'ar­
senale — compensare agli operai ed impiegati 
dell' arsenale mediante un' equa indennità te 
spese del traslocamento — costruire a Pozzuoli 
un nuovo e più ampio arsenale — affrettare la 
costruzione dei pochi chilometri di ferrovia da 
Napoli a Pozzuoli — cedere al commercio il 
porto militare di Napoli, col bacino di raddob­
bo, coi cantieri, colle ofiìcine di costruzione— 
trasformare l'arsenale in ampi magazzini—tut­
tociò sarebbe V opera di pochi mesi , la cui 
spesa non si eleverebbe oltre un milione di 
franchi. 

La traslazione della stazione militare marit­
tima o a Pozzuoli o a Castellamare è una ne­
cessità evidente, a cui un momento o l'altro 
si dovrà cedere, e non tanto tardi porche nella 
ventura primavera V Italia avrà già una fiotta 
ragguardevole e dovrà quindi assicurarle per 
ogni evento una stazione nel Tirreno , una a 
Taranto, un' altra ncll' Adriatico. — Affrettare 
questa misura ormai resa indispensabile dai 
destini di Napoli chiamata ad essere non 
più la capitale d' un piccolo Stato, ma la ca­
pitale commerciale dell1 Italia, e rendere al 
tempo stesso un immenso servigio al com­
mercio di Napoli — tale ò il concetto della 
nostra proposta, 

Prevediamo tuttavia che questa proposta in­
contrerà diverse obbiezioni, come suole sem­
pre accadere d' ogni progetto d' innovazione. 
In un altro articolo risponderemo alle difli­

e completeremo 
cosi r esposizione del progetto. 
colla degne ili considerazione 
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glial'o di truppa per rinforzare quella che at­
tualmente vi si trova. Il rèsto è compito di 
Ciàklini, e vi so dire che le cose prenderan­
no presto un tutl' altro aspetto. 

Va preiideudo ogni giorno maggior .consi­
stenza quaitò^i accennai in altra .nutt; \*uty 
nvatiche ilWiiziar^ i)or giuugcrf al pr^titojpi 

Il signqfclìastogì, il quale dacché è •ministrò 
Ielle Ĵ naÉffe uoii ha mai cessato .di­­essere 

1 4 ■*
 t 

lenendo conto ne deìlu pubblica opinione, uè 
della censura del giornalismo indipendente, e­
eall ha cercato di soddisfare piuttosto un seri­
imento d' ambizicme personale, l'ondandosi jsul­

P avidità dei suoi confratelli banchieri. Difatti 
a Società bancaria, di cui vi tenni parola e 

«he offriva di fare il prestito al 75 etfetlivo , 
ha avuto dal signor Bastogi le più ampie as­
sicurazioni verbali e in iscritto che, non avendo 
gli 'presi impegni formali con chicchessia, era 
disposto anzi volonteroso d'intendersela coi si­
gnori della Società stessa. Vedremo, 

Minghetti non fa che commettere sempre 
nuovi spropositi. Pochi giorni or sono, radu­
nava la maggioranza della Camera per annun­
ciarle esser egli disposto a ritirare anche V'ul­
tima sua modificazione del progetto della legge 
regionale. Glie cosa intenda o voglia con ciò 
il signor Ministro dell' Interno, non saprei 
beh definire. È un fatto però cito se, come 
pare, dovrà egli ritirarsi dal ministero, non 
cadrà al certo con gloria, (piai si conviene 
ad un primo, ministro di una grande nazione. 

Alcuni amici di Rattazzi si vanno affatican­
do per riuscire in un progetto di conciliazione 
o fusione minisleriale, che conservando la mag­
gior parte degli attuali ministri, darebbe posto 
nel gabinetto ad alcuni del COM detto terzo 
ai .•• i.i ' * / / i V i i V. - fi I'<.w3*\ l'i l lC i ' i l ' t ' I l l lWl . l\.-li» r»ii« 11 l i 

'iorse mai. Vi sono Uuiavia molte ■probabilità 
■ di riuscita per Rattazzi all'Interno. À (presto 
intento ebbe luogo jori l'altro un pranzo a 
Moncàlieri, nel castello del marchese M , 
in calsi trovarono a contatto lo due nuance* 

,o capi, di parte, non escluso qualcuno del go­
verno. ­ Come la intenda su questo capitolo il 
signor Beffino, è feosa ,assai difilcile scoprire: 
tanto egli'si tiene cjiiuso. Però da qualche 
giorno appaiono certi r segui in certe regioni 
­che farebbero suppórre che le speranze dei 
Rattazziarii non sarebbero lontane dall' avve­
rarsi. D' altra parte mi consta che in talune 
sfere diplomatiche non si vuole assolutamente 
udir parlare, di Rattazzi e di Rattazziani. Chi 
.ha ragione? ­Chi ha torto ? — Quanto a me 
non pronuncierò che un solo giudizio: In Ita­

.lia non vi debbono essere più partiti o con­
sorterie. Tutti; vogliono un solo intento: l'U­
nilà e rindipendenza del nostro paese. — Si 
chiamino dunque* al governo quegli uomini, che 
..non rappresentano clic le più aite ed acconce 
.capacità per fare di questa nostra Italia ­mia 
.nazione grande , ricca , felice all'interno, 

■ spettata .e­tenuta all'estero. 
Fra pochi 'giorni saprò din i qualche cosa 

di positivo intorno ad un gran progetto indu­
striale clie risulterà d' immenso vantaggio al 

che 
eluso e ; posto in effelio. 

avrete dato peso, m' immagino, alla 
notizia dell'.espcro di una specie di conses'so 
.particolare che terrebbesi a. Fontainebleau, 
.ora dicono a Vichy, tra certi nostri perso­
iiaggi politici e P Imperatore Napoleone, assi­
stito da alcuni dei suoi intimi consiglieri, per 
.trattare e definire, la quisf­ioue di Roma. Le 
.cose su quest1 argomento stanno eoiu' ebbi 
già a scrìvervi, 

A Nàpoli­..non si manderà e tu 

A completaménto di, quanto ci scrìve il no­
stro corrispondente da Torino relativamente 
allo proverbiali òscili^ioni, agli inqualificabili 
pentimenti;^lle eomiohe contraddizìopl4el sig> 
"Ministro deU' interno:Reggiamo quantówsegiie 
nella '.■Monarchia1 Nazionale : ,­.;.; 

i ' 

tìSc non siamtf ri'alc infofmatijn una riunione 
della maggionum .tenuta domenica mattina nel 
consueto localo (ht Accademia filarmonica, il mi­
nistro deir interno ­disse che aveva ragiono di te­
mere clic akumi ni ombri della opposizione torreb­
bero argomento dallo proposle transitorie ammini­
strativo'per mettere in campo la quistionc dello ■ 
regioni; che per conseguenza ad ovviare a questo 
pericolo, egli era disposto a vccciicro anche dalle 

' detto­pronostc transitorie ». . 
« Questo annunzio fece una sfrana sorpresa alla 

maggioranza,­e un onorevole deputalo nonnrancu 
d'osservare non potersi comprendere comò mai u 
ministro dell'interno si dichiarasse ora disposto di 
abbandonare le proposte transitorie dopo che egli 
aveva cficliiarato c'istantcmenle che senza l'adozio­
ne di questo proposto non polrcbbc governare ». 

Dopo animata discussione, l'onorevole Min­« 

ghetti dicluarava che non ritirerebbe il progetto 
di legge transitoria, e la maggioranza disse scUr­
terebbe qualunque proposta tendente a ­porro in 
campo la questiono dello regioni ». 

.1 fatti parlano abbastanza oloqueutemenìe 
porcile sieno necessari i commenti. 

TVoi domandiamo solo sino a quando il Mi­
nistero del Koguo d'Italia servirà,da teatro, a 
sì goiVe commedie — noi domandiamo solo si­
no' a quando il nostro paese, che Ita (anta e 
così sitale necessità d una torte organizzazio­
ne, avrà per organizzatore un uomo come il 
Minghetti che sottoscrive in pochi mesi due 
programmi allatto opposti di amministrazione 
interna, che­òggi propone un intero sistema 
amminislratiuv, e abbandona domani le sue 
proposle, che disfà oggi ciò die ha fatto jeri, 
che proclama al mattino P assoluta necessità 
d'una cosa, e la sera è il primo" a dichiarar­
ne alfamante P assoluta inutilità, che a patto 
di resiare al potere ò pronto a modificare oggi in 
un senso ciò che jeri ha modificato nel senso 
opposto. 

Tutto ciò non ha esempio, non ha nome 
non ha giustificazione, non ha scusa 
lamento italiano non deve, non può 
tali mi?tili.vfizionL 

•> 

Il Par­
tollerare 

non momentanea, ma crediamo pur tuttavia che 
in qualche data circostanza quest'alleanza siasi ve­
rificata. E so ci si domandasse la prova, gli ricorde­
remmo l'ordine del giorno Garibaldi sulP cseralo 
Meridionale, ordine del giorno che fu redatto dal 
terzo partito e calorosamente­sostenuto dalla si­
nistra. ^ . 

PARLAMENTO ITALIANO 
CAMEUA DEI OECUTATl 

Seduta deli luglio. 
j ■ 

, r 

Bro/ferio chiede che sf teli iP urgenza la 
petizione pel richiamo. dell 'cpiMfcini . 

tiimoli ( presidente del consigli^ respinge 1 ur­
genza , perchè questa darebbe alla petizione un 
carattere politico; perciò la* petizione deve, avere 
il suo corso ordinano. D'altronde il sig. Mazzini 
non è io carcere. , 

Itrofàno insiste, perche sarchile la prima volta 
clic il Parlamento subalpino abbia respinto 1 urgenza 
d'una petizione. 
' Lattai'oppone pure alP urgenzi., perche la 
commissione possa esaminare naturalmente tutte 
fo.qùisti'oni, la quid cosa esige tempo. I) altronde 
per niiauta imporianza si voglia dare alla petizio­
ne , vi sono ora leggi di maggiore urgenza, bc 
poi si intende che l'urgenza sia solo relativa alle 
altre petizioni, non sì opporrebbe. 

Grispi appoggia l'urgenza,la quale non si vuole 
emonie afeli là doll'uso per le altre petizioni. 
Cliiaves domanda uno schiarimento. Fra queste 

firme Iravvi quella di Giuseppe Mazzini:? Allora io 
a inolio l'urgenza: se no, mi oppongo per non 
esporre la Camera al uno smacco quando Mazzini 
rifiutasse. ■ . ' ■ . 

lìmo appoggia V urgenza e dice che quando 
non fosse stato deputato , avrebbe posto .pure la 
sua firma, perchè credo dicUnseppe. Mazzini sia 
un uomo onorevole per P Italia. 

­ (atte da Ihxm. 
fj\,rio aioo :oho i; nr^onKii o appunto nel SO! 

so voluto dal" denutalo Lanza e dichiara clic il 
mandato di presentavo questa petizione lo ebbe th 
cittadini e non da Mazzini e persiste nella sua 
preghiera. ; 

Molli deputati chiedano contemporaneamente la 
parola. 

Capone propone l'ordine del giorno. 
li a Camera dichiara chiusa la discussione­nd 

approva P ordino del giorno puro e semplice. • 
1/ ordine del giorno reca, if seguito della di­

scussione sul­prestilo, di 500 milioni. . |t i . 
A questo punto il presidente del­Consiglio, bar. 

Ricasoli,.,pronuncia:» discorso riportalo nel nostro 
numero <f ieri'. 

cci 

UU1MU UHUlUVUiu !)•-» . ' _ 

Sa/ìi si unisce alle osservazioni lai 
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rihrf^—^^ 

tft 

nostro naese., Aspetto' però 

Non 

venga con­

un mi­

1 Dirillo , a proposito di un nostro articolo, 
inlilolalo : La Monàrckia NarÀonale e il Diritto, 
vedo una inmamione. nelle nostro parole con cui 
dicevamo eh1 egli rappresentava e rappresenta più 
propriauinuteTa ministra pura, dichiarandosi perù 
organo costituKionalc, Gli sembra che con quel 
divltiurandosi però il Pungolo abbia voluto mei™ 
lere in dubbio lu lealtà del ano programma, 

Ci lìonnelta il nòstro oonfralello di fargli os­
servare che a forza di voler vedere troppo adden­
tro, egli travede. Ci­permetta anche di dirgli clic 
avendo un programma chiaro e leale, ha torto di 
vedere in tutto una insinuatìonc contro quella 
chiarezza e quella lealtà. Ad ogni modo questa 
ins'uììiaiione non fu mai nel nostro pensiero , o 
se ci siamo, come esso dice, trincerati dietro le 
sue dichiar'az/ioni, ciò vuol diro clic ne ■abbiam 
preso nota, ma non può iulcrivsi per questo che 
ne dubitiamo. 

In quanto alP alleanza, che il Diritto nega , 
fra i suoi amici e gli uomini del lena partito , 
sappiiini.ben^siuio rjpessa non può essere stala se 

Chiusa dopo questo diverso la discussione ge­
nerale, b però inerbata la parola a Crispi c­Mor­
dini, i quali vogliono rispondere agli appunti talli 
in altra sedut/da! Cordova; essi rispondono in­
fatti, ma un nuovo discorso del ministro di agri­

fcoltunì ocomniercio ribatte i due oratori, citando 
falli incontestyhiìi. in suo sostegno. 

Passata la Camera alla discussione dell articolo 
unico su! premito­dei 500milioniY d deputato 
Minervini propone un emendamenló che non viene 
appoggiato. 

Dopo ciò, 

Lo scrutinio si­croio dà il seguente risultalo: 
Voti 250 —favorevoli 242 — contrarli 14. 

Nella tornata che ebbe .luogo nel pomeriggio 
si adunarono rurali senàa discussione lo seguenti 

■
 j ■ 

r articolo^ volalo a grande uiaggio­r 

leggi : • 
l a llimboi.­o di parte d1 interessi ijui mutui con­

traili o da contrarrò dai comuni colla cassq de­
positi e prestili;, per riparare ai danni delle re* 
quisizioni aiisliMàchc nel '1859­

2* Convenzione coli'ingegnere Ferrante relativa 
alla concessione dì ferrovia da Vigevano a Milano 

;ìil Ouiu'ta proroga dei termini­ stabiliti i1;ula 

& 
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eggc ­13 luglio 1857 per la inscrizione e per la 
trascrizione dolio cnlitcusi. 

*4a Concorso del governo nella spesa di apcr­, 
tura di una nuova via nella città di Genova in 
prossimità del porto. 

ìUmai*4*^ h-^ 

îl e 
Spesa di "1,200 lire per la costruzione a 

Sassari di un carcere cellulare per gli imputati 
e condannati al carcere per non pnt d'i sei mesi. 

ti* Spesa di 400,000 lire per ridurre a porlo 
lo stagno di Tortoly (Sardegna). 

Il ministro delle finanze •presenta un progetto 
di legge per estendere a tutte le provincie del 
regno il decimo di rjuemt. 

. " ■ 

€ i l 1 1 \ w o m 13 
K noto di quel buon diavolaccio che a forza 

di fissare un povero e innocente ragno sul 
soffitto della sua Camera, e a forza di fanta­
sticarvi sopra , fini a prenderlo per un 
mostro, per una bestia feroce, e balzò dal 
letto tutto spaurito, e scappò di casa in ca­
micia. 

Or bene — di mostri così fatti è pieno il 
' mondo — chi non lo sa? 

■1./'altro dì, lo sapete, alcuni galantuomini 
a forza di guardare le pacifiche lenzuola ste­
se ad asciugarsi sulle colline di Fosiliipo, le 
presero per bandiere Borboniche, e diedero 
V allarme. 

Presso a poco cosi è di Chiavone. A (ojrza 
di sentirlo nominare, si è finito a prenderlo 
per un uomo — mentre non è che un brigan­
te — A forza di prenderlo per un uomo si fi­
nisce a parlarne e a discuterne sul serio, o 
quasi. 

Quando abbiam domandato ehi fosse costui, 
alcuni ci dissero eh'era un ex­sergente di do­
gana o delP esercito, che dopo aver ricevuto 
il battesimo e la cresima di spia, di furfante 
e di agente segreto, fu preso nel branco dei 
fedclismni — Almeno ne facevano una birba 
matricolata—­• era già qualche cosa. 

Altri invece che volevano, direni così, no­
bilitare un tantino le loro..., apprensioni, ci dis­
sero cIP era un legittimista Francese , uno di 
miceli avventurieri del diritto divino alla fou­
^ia del sig. De­Chrisien, che si chiamava de 
Cheeronr e che volendo italianizzare il proprio 
cognome, e avendo forse le sue buoni ragioni 
per non adottare la traduzione letterale ­ Ca­
prone — s' era detto Chiamile. '• 

Una lettera che riceviamo da Sora, la quale 
concorda con altri ragguagli avuti da persone 
bene informate, lagnandosi che si dia qualche 
peso a qucsP uomo, o, per dir meglio, a que­
sto nome, ci dà del Comandante in­ rapir Chi<i­
\ one un cenno biografico 
discaro ai nostri 
chiamo. 

e h e 
lettori 

non nescira 
e che qui pubbli­

. tfortf, ii Luglio mi, 
In'inulti giornali di questa e di nllro Città tPlki­

■lia/c fatta sovente, menzione del Capo­brigante 
iìhiavohe, ulqualo sì suol dare presso a.poco quella 
umieèitJiH importanza che s1 ebbero a loi tempo 
il LarotihejaqiieUn in ­Francia , il Cardinal Ruffo 
hv Napoli,';ò il famoso partigiano callista Cabrerà 
in Ispugna, Queste opinioni sono assai esagerato. 
CJnavouc non e stato o non e che un miserabile 
capo­di. pochi briganti, che infestano le contrade 
napolitano in sul conline dei beati .domini! della 
Santa Sede.' 

Chiavone non 6 il suo nome, È questo un so­
prannome, comune da più di mezzo secolo a tutta 
la sua famiglia, che ha Ponore di essere stata il 
braccio destro di quel fior d* onest' nomo che fu 
Gaetano Mammone, Egli chiamasi Luigi Aìonzi ; 
finativo di una contrada di Sora denominata la 
belva; e contadino di condizione , e conta poco 
meno dei' 40 
sodalo­ n^ir est ^ 

anni. Fu nella sua prima gioventù 
bWito borbonico: quimli,. rientrato 
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nel seno della famiglia, ottenne di essere nominato 
Guardaboschi del Comune di Sora. QuesP officio 
gli valse una certa popolarità nella sua contrada 
nativa, dove la sua tolleranza a permettere che. i 
suoi amici danneggiassero il patrimonio del Comu­
ne gli elicile diritto ai loro favori. 

Promulgato in ­sui primi giorni disottem. '1800 
nel distretto di Sora un Governo provvisorio in 
nome di Re Vittorio Emanuele, quando ,pifi fervea 
la lolla tra Garlbrldi e il Borbone IrhVceralo die­
tro la riva destra del Volturno , i reazionari di 
Sora mandarono un loro agente a Gaeta per de­
nunziarvi i ribelli, e per ciuedere l'invio in quel 
Distretto di una buona mano di soldati per pu­
nirvi i rivoluzionari cj­istabiiìrvi. P ordine borbo­
nico. Francesco 11 non se lo fc dire due volte, e 
piìi migliaia di sgherri capitanati da un tal La­
grange (specie di D. Chisciotte che­osava fi­
nanche di paragonarsi a Garibaldi ), entrarono in 
Isola di Sora il 20 settembre , ed in Sora il 2 
ottobre, e vi commiscro ogni sorta di eccessi. 11 
Chiavone non fu Pultimo ad accogliere lietamente 
i gloriosi ospiti, e poiché illasciare devastare il 
patrimonio del Comune non gli pareva mestiere 
abbastanza buono, ne cercò uno migliore e si prof­
forse di riunire uomini a puntello dei trono ca­
dente. Accolse P offerta ­il Lagrunge , e tosto i 
Chiavone si mise a capo di alcune centinaia di 
villici armati quali di fucili, quali di falci, quali 
di picche che sì diedero a seguitare le parti del 
Borbone , procacciandosi tutti i beneficii inerenti 
alla difesa di quella causa, cioè Pimpunità di ogni 
delitto, o la facoltà di saccheggiare a hro profitto 
le caso di tulli i liberali,... e qualche altra ancora 
occorrendo. 

Da quel momento comincia quella che il Chia­
vone chiama, ci dicono, la sua vita militare. Egli 
ed i suoi accompagnarono il Lo grange­ nella spedi­
zione di Civitella Roveto dove i soldati del Lagran­
;c ebbero uno scontro con parte della legione Pale­
ras. ft molto problematico se il Chiavone prendesse 
parte alla mischia, ma e certo cli'ògli ed Psuoi furo­
no tra i primi e i più ardenti al saccheggio di 
quelP infelice paese. Quella prima fax­ione frullò 
molto a Chiavone ed ai suoi , perocché le case 
dei notabili furono spogliale dì ogni cosa,, e gli 
oggetti venduti at maggiore oflerenle per "le vie e 
le piazze di Sora. Il risultato di ([nella spedizione 
fu celebrato pomposamente col canto del .7 e Deum, 
nella. Cattedrale Sorana, dal vescovo Monticri, 
stato sempre ostile alla causa d'dla libertà o del­
l'Italia. 

Caduta Capua, assediala Gaeta, sbandato, l'eser­
cito borbonico , Sora rivide lieta la Croce di Sa­
voia; ma poiché non­oravi ancora milizia avutela 
della Città, e la Guardia nazionale tuttora scom­
posta e sciiz' armi, Chiavone ricoverato coi suoi, 
già scemali di numero ,,in sui monti vicini la 
minacciava di continuo. Accorsero a difenderla 
poche Guardie.Nazionali di Casalvieri ed altri co­
muni finitimi, ma non erano in tu! numero da far 
argine alla ferocia di quei briganti , i quali ne 
giorno o dicembre cJfeÌluir'"mo in fatti le loro mi­
nacce, e dopo, lin vero emnbuUiuicnlo occupai'ouo 
la città, vi distrussero irli '.stemmi di:tì'avoifi, evi 
rialzarono i gigli dei .Borhimi. Ma quella occupa­
zinne non durava più di un giorno. Chiavone ed 
i, .suoi fugu'iroim a precipizio e ripararono nuova­
mente in sui molili all' avvicinarsi delle milizie 
ilalìouo. Da queiristanto in poi Sora non lo ha più 
riveduto, tranne il L27 maggio quando ardì di nv­
vicinarvisi , intimando la rcka della città alla va­
lorosa guarnigione che vi è a stanza. Ma non sì 
tosto i nostiT bravi" soldati si mostrarono ai bri­
ganti, che questi più ratti della folgore scompar­
vero, e non se ne vide più traccia. Non pertanto 
Chiavone ha saputo tener desto ancora lo spirito 
di quei pochi che lo seguono tuttavia. Con essi , 
rinforzati da altri inviali da Roma, dove egli spesso 
sì reca a prender ordini ed ispirazioni e danaro 
dalla camarilla borbonico­clericiile , assaltò , md 

r mese di ottobre , Luco , paesello della Marsìca ; 
con essi invase Monticelli di Fonili in aprile, in­
cidendo, saccheggiando, incendiando; con essi /mise 
a ruba Casleihioeio il 28 maggio; con c^ì prii­
cipifù sopra Roccavivi il '21 del passato giugno,, 
e mise a sacco quel paese. 

Tutte le quali località sono a piò di qiioViuoiili 
che separano le nostre province dallo Stato del 
Papa. Il Chiavone ed i suoi vi passeggiano con 
sicurezza. Come conoscono un paese udii essere. 
difeso abbastanza, tosto vi accorrono*e dopo, averlo' 
saccheggialo, e coimncssi atti. della più ­feroce 
brutalità, se ne allontanano riparando su quo' monti 
d'onde,, se inseguiti dai nostri soldati, ricoverano 
nello Slato romano , ed ivi troiano immuuilà e 
protezione. 

Tale stalo di cose infelicissimo durerà iuOno n 
che il nido di tanta nequizia non sarà distrutto , 
lincilo Roma non sarà nostra , e la setta che vi 
signoreggia non sarà dispersa, ft di là clic par­
tono i consigli , gli incoraggiamenti ed i prciiii ; 
è di Jà che viene il danaro per tenere assoldati 
quo' briganti che si aggruppano intorno a Qhiavónc, 

Al cominciamento delle sue campagne molti con­
tadini del suo paese lo seguirono ; ma ora quasi 
tutti sono rientrati nelle loro case, e non si sono 
lasciati più smuovere dalle suggestioni di ini. Po­
chi iìdi gii rimangono, e tra: questi, che non toc­. 
cario i sessanta — e questo 6 positivo — il minor 
numero è di Sorani ; gli altri sono reclutati da 
varie bande , e sono uomini rotti ad ogni nefan­
dezza, carichi di delitti, e che non potrebbero es­
sere riammessi impunemente in seno alla Società. 

Tale h il Chiavone ; tali i suoi pàrtegiani; que­
sta la sua famosa armata, con la quale minaccia­
va fmanco d'invader Napoli e ricondurvi' il Bor­
bone ! ! ! 

ìVo< Ifcie ■ AfatJiiuitt 
r 

Un nostro dispaccio particolare, inserito nei 
unni. 182 del 3 corrente, accennava ad una 
lettera autografa, dell1 imperatore Napoleone ai 
Papa e ad una nota del cardinale Aufonelli 
alla Francia relativa al riconoscimento per 
parte di questa Potenza del nuovo regno ita­
liano. Keeo alcuni ragguagli più precìsi, che 
troviamo nel carteggio parigino AcWItaUoy su 
questi due documenti: 

Si dice (die Napoleone abbia scritto una let­
tera autografa a Pio .IX in cui s1 impegna a 
non abbandonare la va.asa delta Santa Sede r. 
a non lasciar recare otlesa alP indipendenza 
sua spirituale. Per chiunque sappia leggere in 
queste linee egli è evidente che agli occhi del­
Fimperatore il poter temporale ò condannato; 
la parola , mi si assicura , non è pronunziata 
una volta sola in questa lettera, e PaffetUzio­
ne posta dalP imperatore nello adoperar for­
molo vatdie e generati conferma secondo me 
le speranze dei partiti anticlericali. 

Comunque sia, è incontestabile che Aul"­
neiii ha risposto con una nota diplomatica alla 
coimmicazione che gli venne fatta dalla Frajl'­
eia. Non se ne conoscono ancora i fehnim , 
ma il pensiero generale è tutto di resistenza. 
il nuovo 'regno italico non esiste punto per 
Antonelli ; non x'ha in ciò che un tempo di 
prova che il papato saprà eroicamente soppor­
tare. La corte romana non sa comprendevo 
come Napoleone HI abbia riconosciuto quel 
regno, cosa che secondo Antonelli equivale ad 
una sanzione di tutto ciò che avvenne , delle 
aggressioni inaspettate, della invasione "dèi­.,ter­
ritori, delle mene rivoluzionarie, cose tuttoché 
sono la negazione del diritto ed il rovoscia­
mento dell'ordino sociale. 

Tuttavia il pontefice, deplorando quella ri­
soluzione, non è meno fidente nei sentimenti 
crttoììci di Napoleone. A questo titolo, egli : è 
pronto a secondare tutti i pa^si che possano 
mingere alla [tare , a patto elio non rechino 
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olTesa alla sovranità temporale e ne lascino 
intatti i diritti. 

Tale ò in riassunto la nota del cardinale 
Antonelli, nuova testimonianza della ostinazio­
ne dtdla corte romana. 

Scrmuio da Torino al Conxtitulionnel: fr-*fci * ■ ' ■ ■ < - * 
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Il governo è deciso di seguire gli armamenti 
colla massima attività, per mettere P Italia in 
î rado di essere pronta a qualsiasi evento. La 
leva di 24,000 uomini avrà luogo nel prossi­
mo mese ; il progetto già presentato alla Ca­
mera sarà (ost(> discusso. Questa leva ò all'atto 
oceezkmalo , perchè comprende la classe del 
18M, la quale, secondo il sistema seguito fi­
nora , non avrebbe dovuto esser chiamata se 
non nei 1862. 

Parlasi pure di rimettere sul piede di guerra 
Pesercito ; esso non era sfato posto sul piede 
di pace che nella fiducia di veder l'Austria far 
altrettanto; ina non cessando essa al contrario 

armanrenti , il governo d1 Italia ha , direi 
qu3;d, il diritto eli ri vocare una disposizione che, 
se era ginslilicabile quando fu adottata, non è 
più tale pei* certo al preseli le. 

R E C E N T I S S 1 M E 
— Una lettera particolare da Uoma, serhe 

il Temps , ci annuncia un fatto curioso che 
lascia conchiudere aspettarsi in quella città 

.mutamenti prossimi e considerevoli. Quasi frutti 
i conventi e le comunità religiose hanno ipo­
tecato i loro beni per P intermediario di baii­
ebieri di Madrid, di Lisbona e di Londra. 
lUmane a sapersi , se venendo il caso , 
contratti saranno rispettali. 

.— Continuasi a parlare del progetto di un 
di re ed imperatori al campo di 

Chàlons. 
Oltre P imperatore di Russia ed il re di 

Prussia, dei quali assicuravasi già la venuta, 
si parla di ullìzi fatti per eondurvi anche l'im­
peratore d'Austria. E tutto ciò senza farne 
motto agli inglesi. 

— Secondo un carteggio della Gazzetta di 
Colonia il principe di Mettermeli avrebbe mos­
so alcuno rimostranze al governo francese da 
parte del gabinetto austriaco, riguardando que­
sti siccome troppo « indeterminata » P ultima 
nota del Monitenr nel passo chi! riguarda la 
Venezia. 

quei 

convegno 

La Presse di Parigi giudica nel seguente 
modo il dispaccio con cui V Austria risponde 
alla nota del sig. Thouvenel : 

« Le battaglie perdute, le sconlìtte morali, 
gli smembramenti interni dell' impero, le mi­
nacciose protesic dell1 Ungheria e dell1 Italia, 
nessuna lezione valse all'Austria. Essa persiste 
a parlare in nome d'un diritto die noi rin­
neghiamo, in nome del diritto del forte sul 
debole, dell' oppressore sulP oppresso, un lin­
guaggio che noi abbiamo disimparato e che non 
impareremo inai più. » 

— II Sièela alla sua volta così s1 esprime : 
» Questo dispaccio ci prova che non biso­

gna illudersi sulla portata delle grandi riforme 
che il gabinetto di Vienna annuncia con lau­
to scalpore , nella speranza di conciliarsi po­
polazioni le quali respingono i suoi pretesi be­
nefici. Non vi è parlato del diritto delle na­
zioni; poco a lui importa regnare col consen­
so dei popoli o col loro contenlo — ciò che 
è più diffìcile ancora. — Il vecchio assoluti­
smo e il diritto divino hanno nel governo au­
striaco un campione disgraziato ma tenace » 

Cronaca Interna 
r 

Il generale Durando 6 partito P altra sera sul 
Tancredi. Il generale Cialdini, inviato a prendere 
il comando di tutte le truppe nelle nostre Provin­
cie, a inczzogionro di quest* oggi non era ancora 
arrivato. 

go­

pubblica, che ponga termine 
rovinoso, che durò già 

So le nostre informazioni sono esatte , sarebbe 
stato da Torino sospeso l'ulteriore invio delle trup­
pe richieste dal Luogotenente. 

Sinora non sono arrivati che due battaglioni, e 
pochissimi altri si aspettano, il che confermereb­
be quanto ci scrive il nostro corrispondente di 
Torino. 

Quale sia la causa di tale sospensione, s' igno­
ra, l'orse, a giudicare da qualche parola appun­
to del uoslro. corrispondente, parrebbe che il 
nerale Cialdini abbia pei ̂ suoi piani giudicato suf­
ficiente il numero.dei batloglioni che già trovansi 
in queste provincie. 

Noi ci guardiamo bene dalP indagare quali pos­
sano essere questi piani , ma conosciamo troppo 
bene le condizioni del paese [ or non ricordare an­
cora una volta al governo centrale che la sua pri­
ma necessità è quella di una repressione imme­
diata e contemporanea del brigandaggio in (ulta 
P estensione delle nostre provincie. 

Siamo assicurati, ed esitiamo a crederlo, elici 
motivi della sospensione accennata non sieno stati 
comunicati neppure al Luogotenente, il quale ne 
sarebbe irritatissimo e deciso a dare le proprie 
dimissioni se le spiegazioni, che avrà da Cialdini , 
non sono tali da tranquillarlo, 

Riproduciamo le voci che corrono senz' assu­
merne responsabilità. Esse provano ad ogni modo 
che il paese domanda ad alle grida la sicurezza 

ad uno stato di cose 
troppo a lungo. 

La gioia, con cui accolse la nomina di Pinclli 
a Comandante in Terra di Lavoro e una riprova 
di ciò. La ben nota energia del Pinclli gli dava 

speranze. 
Difatti bastò il suo arrivo perche le cose in 

Ferra di Lavoro migliorassero assai. Un suo pro­
clama molto risoluto e alcune misure di necessa­
rio rigore, ch'egli prese verso la Guardia Nazio­
nale di qualche comune, fanno sperare eli' egli sia 
proprio deciso a curare il male dalle radici' 

Nei dintorni di Sarno si mostrò giorni sono 
una banda di briganti. La truppa di guarnigione 
colà accorse immediatamente, ma i briganti more 
solito appena videro lo uniformi del nostro cser­
eito si allontanarono precipitosamente. Per buona 
sorte non ebbero tempo di commettere violenze e 
saccheggi. 

•—Il giorno dopo avvenne un fatto assai deplo­
rabile. La Guardia Nazionale di S. Marzano ven­
ne a conflitto con quella di S. Valentino. Fra i 
duo paesi, vicinissimi Puno alt' altro , corrono da 
antica data odii e rancori municipali, che provo­
carono altro volte conflitti gravissimi e che ora 
presero come pretesto a novelli sfoghi i principii 
politici. Vi furono morti e feriti da ambe Io par­
ti. Il conflitto minacciava riaccendersi all'indoma­
ni, ma il maggior Villa della Guardia Nazionale 
di Milano, organizzatore nella Provincia , accorse 
sul luogo e fé disarmare la Guardia Nazionale di 
S. Valentino, paese di' ò sotto la trista influenza 
del ben noto Duca di S. Valentino, che trovasi a 
Roma con Francesco .Borbone. 

A Capodimonte fu scoperta una fabbrica di 
monete false. Il colpevole fu arrestalo. 

e versare il suo sangue per la causa nazionale 
che ne diede prove nel tempo passato. 

Ci è grato compierò il dovere di questa rctti­
lìcazione. Ci viene del resto confermata la esat­
tezza degli altri particolari.— Il congedo' oUefiu lo­
dai Sindaco dopo i falli del 10, e la sua pavidi 
za dal paese accrcuitar 
sua destituzione. 

ono , pare , la voce della' 

DISPACCI ELETTRICI PIUVATI 

(Agensia Stefani) 
Napoli 4 Torino -t 

Parigi Polonia A — Nuove manile­

slazioni'popolari nei giardini di.­Krasynsky 
a Varsavia hanno motivato lo più severo 
misuro e repressioni. L'opinione pubbli­

ca nella capitale e nelle provincie è e­

stremamente concitala. 
Madrid 8 — Lo truppe eonveugoriu 

verso Loja. 22 faziosi Iran l'alto atto di 

e gli da le migliori 
fu 

I! Sindaco di Roccamandulfi sig. Vincenzo Mai­
nelli ci scrive rettificando una erronea asserzione 
contenuta nella relazione che ci fu inviata sui fatti 
accaduti in quel paese il giorno IO giugno. 

Questa asserzione lo rìsguarda personalmente. 
Fu detto che dall' Intendente accorso a ristabi­

lire P ordine , egli, il Sindaco, fu destituito per 
aver mostrata incertezza davanti al pericolo. 

11 sig. Sindaco ci prova che la sera del 10 egli 
trovavasi a Canlalupo — e che poscia non fu al­
trimenti destituito dall'Intendente, ma ottenne da 
lui un congedo di 15 giorni. 

Egli ci scrive che sarebbe sialo ben pronto a 

sottomissione. Loja sarà 
attaccala domani. ■ 

robabiirnerile 

Napoli 
Parigi 3 

i (sera tardi) 
■New-York 92 

forino 4. 
Aspettasi 

una battaglia. Sequestro di uno Schooncr 
inglese mantenuto, 

Fondi piemontesi 73. 15 — 3 0[0 fran­

cese G7. 70 i i[2 0|0 id. 97. 00 

Torino 4. 
Consolidati inglesi 89 1|2. 

Napoli 4 (notte) 
Parigi 4 — Assicurasi da buona Turilo, 

che il Generale Fleurv recasi a'Torino 

Torino 4. 

incaricato di lina missione. Partirà pus­

domani per Torino. 
Napoli 4_ (notte) ­

La Camera dei Deputati terminò la 
discussione del progetto per la conces­

sione della ferrovia da Napoli al Marc 
Adriatico. Non furono fatte modificazioni 
essenziali. La seduta fu per un momento 
tempestosa per cagione di una proposta 
del Deputato Ricciardi, colla quale do­

mandava lo squitlinio nominale per Pam­

fra gP impiegati della ferrovia 
degli emigrati o dei già carcerali per 
cause politiche. Questa proposta fu ri­

tirata — Lo schema fu approvato con 215 
voti contro 17 — il Ministro presentò i 
5 progetti cP imposta già annunziati. . 

Napoli 5 — Torino 4. 
Pai vìe 4— 1 francesi aumenteranno 

la guarnigione nella città e nelle fron­
tiere del Patrimonio di S. Pietro. 

missione 

la smentita clic La Patrie rinnova 
Thouvenel abbia ricevuto la Deputazione 
Romana. 

5 tonno ò. Napoli 
La notizia dello sgombro di Civita 

stellana e Viterbo non si conferma. 
Fondi piemontesi 70. 85. 
Vienna 8 — Metalliche 68. 50. 

Ca­

BOHSA DI NAPOLI fi Luglio mi. 
S 0]0 —74 —74 li4 —74. 
4 0|0 — 66 Ifa — 66 1 \% — 66 Ipi. 
Siciliana 74 1|2 —74 li2 —74 ii2. 
Piemontese 72 3(4 — 72 3[4 —72 3pì. 
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